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FOTOGRAFIA SARA NAOMI LEWKOWICZ VINCITRICE DEL “WORLD REPORT AWARD” 2013
HA PRESENTATO LE SUE OPERE NELLA SEDE DI PROGETTO IMMAGINE A LODI

La storia di “Shane and Maggie”
per battere la violenza domestica
«Non sono diventata fotografa per vincere premi,
ma per raccontare la nostra realtà: vorrei che questo
mio lavoro diventasse un punto di riferimento»

FABIO RAVERA

n Entrare nell’intimità di un nu-
cleofamiliareecogliernetutteledi-
namiche,anchequelletraumatiche
e violente. È il progetto fotografico
dell’americana Sara Naomi
Lewkowicz, autrice della mostra
ShaneandMaggie:aportraitofdomestic
violence,vincitricedelWorldReport
Award2013,ilpremioitalianodifo-
togiornalismoorganizzatodalGrup-
po Progetto Immagine durante lo
scorsoFestivaldellafotografiaetica.
Per la prima volta esposte in Italia,
precisamente nella sede dell’asso-
ciazionelodigianainviaVistarini, le
fotoraccontanolastoriadiMaggie,la
cui vicenda diventa paradigma per
denunciarevisivamentelaviolenza
domestica.Unfenomenospessota-
ciuto da chi subisce abusi ma pur-
troppo frequentissimo, negli Stati
Uniticomenelrestodelmondo.Sara
NaomiLewkowiczèstatatestimone
ocularedelleviolenzeinflittedall’ex
galeottoShaneallacompagna,Mag-
gie,oggiimpegnataaricostruirsiuna
vitainAlaskaconisuoiduefigli.«Ho
iniziatoquestolavorolavorandosul-
la figura di Shane, per capire come
sarebbe riuscito a reinserirsi nella
societàdopoilperiodoincarcere-ha
raccontato la fotografa americana
duranteildialogodisabatoseracon
Aldo Mendichi, Alberto Prina, San-
droIovineelatraduttriceMartaLu-
tzu -. Parlando poi con Meggie ho
scoperto che il rapporto con Shane
era molto teso e così, durante il re-
portage, ho assistito a una scena di 
violenzacheèdiventatal’immagine
simbolo del lavoro». Proprio grazie
all’interventodellafotografa,Shane
èfinitodinuovoinmanetteeMaggie
ha potuto ricominciare una nuova

vita.«Purtroppolaviolenzadome-
sticaèmoltodiffusanegliStatiUniti.
Non è una questione di ricchezza o
povertà,puòaccadereovunque».Il
progettofotografico,oltreafareman
bassa di premi (ha vinto anche il
World Press Photo), ha avuto una
vastaeconegliStates:«Ricevomolte
maildidonnechehannosubitovio-
lenze.Iononsonodiventatafotogra-
fapervincerepremi,maperraccon-
tarelanostrarealtà:vorreicheque-
sto lavoro diventasse un punto di
riferimento per le giovani adole-
scenti,unmonitoaffinchédenunci-
no eventuali violenze».
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L’ARTE DEL CAMMINO

PRIMA, DURANTE
E DOPO IL VIAGGIO:
LA GUIDA PRATICA
DI COTTA RAMUSINO

n Camminare, camminare tanto,
scoprendo la fatica e mettendo in
gioco se stessi, senza paura, senza
parsimonia di sé, della propria ener-
gia, delle proprie gambe. Chi ha avuto
la fortuna di compiere un viaggio a
piedi non avrà potuto fare a meno di
appassionarsi alle parole di Giancarlo
Cotta Ramusino, camminatore, vian-
dante, curioso viaggiatore e genero-
so narratore di aneddoti ed esperien-
ze, che ha incontrato i lodigiani nel
corso dell’incontro “Le domande del
cammino”, realizzato nell’ambito del
festival in collaborazione con Libreria
Sommaruga. Nel corso dell’esposizio-
ne, introdotta dall’assessore Simone
Piacentini e dalla libraia Michela
Sfondrini, il camminatore lodigiano
ha provato a mettere in fila per il suo
pubblico, fatto di camminatori più o
meno esperti o di chi a un viaggio a
piedi non ha neppure mai pensato, ri-
sposte alle domande più comuni, per-

sino banali, ma le cui risposte sono
imprescindibili per chi inizia un viag-
gio a piedi: quando partire? È meglio
farlo da soli o in gruppo? Cosa porta-
re? Come trovare l strada? Quale
cammino è più adatto a me? Meglio il
Cammino di Santiago o la Francige-
na? Domande alle quali Ramusino ha
tentato di rispondere portando le sue
esperienze, in una chiacchierata ani-
mata e carica di colore e vita vissuta.
«La verità è che non ci sono regole da
seguire. C’è chi parte con uno zaino
pieno di tutto e chi con il minimo indi-
spensabile; c’è chi fa i viaggi a tappe,
magari in più anni o mesi, e chi li fa
tutti di un fiato; c’è chi parte da solo
o chi invece si porta dietro “un pezzo
di casa”, viaggiando con un amico o
con il proprio compagno di vita diffi-
cile stabilire un canone». Ma se non si
possono stabilire regole, almeno un
consiglio lo si può dare: “Mettere in
gioco se stessi, più che si può”.

L’EDITORE

De Liguori,
Olivetti
il visionario
diFEDFRICOGAUDENZI

n «La spinta per la conqui-
sta di beni materiali ha corrot-
to l’uomo vero, ricco del dono
di amare la natura e la vita»:
parole simili, pronunciate da
uno dei più grandi industriali
italiani, fanno un effetto di-
rompente. Eppure questo era
Adriano Olivetti, come ha
spiegato, sabato pomeriggio
alla sala Granata, Beniamino
De Liguori, direttore editoriale
di Edizioni di Comunità: una
casa editrice fondata dallo
stesso Olivetti, che è stata poi
acquisita da Mondadori ed è
lentamente scomparsa fino al
2010, quando De Liguori e la
Fondazione Olivetti l’hanno
riportata in vita.
De Liguori ha descritto un per-
sonaggio che, con la sua vita,
ha dimostrato giorno dopo
giorno di essere un intellettua-
le vero, un grande industriale
in grado di mettere al centro
l’essere umano. L’obiettivo di
Edizioni di Comunità, è quello
di riportare alla luce il pensie-
ro di Olivetti, tanto citato
quanto sconosciuto: «Un pen-
satore che tutti i partiti e gli
ideologi hanno cercato di por-
tare dalla propria parte, fi-
nendo per bistrattarlo e con-
dannarlo all’oblio quando
hanno scoperto di non poterlo
etichettare».
«Gli hanno dato dell’utopista,
dell’imprenditore rosso, del
paternalista - ha detto De Li-
guori -. Olivetti era semplice-
mente un ingegnere e un im-
prenditore, ma che credeva in
una visione comunitaria, e
considerava l’impresa prima
di tutto come un soggetto so-
ciale».
La responsabilità sociale
d’impresa, per Olivetti, non
era quindi un dono calato dal-
l’alto negli anni in cui i bilanci
sono in attivo, ma una realtà
imprescindibile: «L’operaio
non sigilla la sua umanità nel-
la tuta da lavoro» ha detto De
Liguori, citando Olivetti.
«Olivetti è partito da una po-
sizione di privilegio, ma ha
cercato di dare un senso al
progresso, e la sua storia di-
venta quindi la storia di
un’Italia che non c’è stata, e
che dopo la sua morte, nel
1960, ha fatto scelte sbaglia-
te». Forse è per questo che Oli-
vetti è diventato un simbolo
del fatto che un mondo diverso
è possibile, un simbolo ancora
oggi in grado di affascinare
moltissime persone.

TEATRO RAGAZZI

DANZA E RECITAZIONE
LA KERMESSE
DELLE VIGNE
ALL’ATTO FINALE

n Si avvia alla conclusione il
XXVII Festival di Teatro e Musica
delle Scuole, che in una settimana
ha portato sul palco del teatro alle
Vigne più di cinquanta spettacoli.
Oggi, dalle ore 9, si comincerà con
la scuola primaria Barzaghi, con
“Note per ricordare”, seguita dal-
l’Istituto comprensivo Lodi III, che
porterà «SempreVerdi». Lo Spez-
zaferri presenterà “Enjoy the mu-
sic: da Mozart ai Beatles”, mentre
alcune classi della scuola Cazzulani
suoneranno “Melodie dei trovatori
di Francia”. Gli spettacoli prosegui-
ranno alle 20.30, con il laboratorio
Fili sospesi del Maffeo Vegio che,
insieme al Centro socio educativo

di San Colombano, si esibirà in «R-
esistere. L’uomo artigiano», men-
tre l’Ensemble Giove, sempre del
Maffeo Vegio, porterà “Sprazzi di
luce”. Il festival, ideato dal Labora-
torio degli Archetipi con la collabo-
razione del Comune e dell’Ufficio
scolastico, e il sostegno del Citta-
dino, si concluderà con il laborato-
rio teatrale del liceo Gandini-Verri,
che interpreterà “Questo matrimo-
nio s’ha da fare”.

UNA LUNGA 
MARATONA
Tre immagini
degli
spettacoli
portati
dai ragazzi
sul palco
del capoluogo


